
MOZIONE XIX CONGRESSO

FNA PER IL MONDO ASSICURATIVO:
INDIPENDENZA E SOLIDARIETÀ

La crisi 
Dopo anni di crisi e di ristagno, l’economia italiana sembra in ripresa.  Il dato del 2017 registra un
più 1,5% del PIL. Vi è stato un  aumento degli occupati ed un leggero decremento del tasso di
disoccupazione. Aumentano produzione industriale e consumi. Ma, a ben guardare, al di là del
rosa dei dati positivi si fa largo il grigio di un’economia che cresce sì, ma in misura assai inferiore
alla media europea che raggiunge il 2,3% del PIL; l’incremento dell’occupazione c’è stato, ma l’80%
dei nuovi contratti è a tempo determinato.
In estrema sintesi si può dire che la nostra lenta ripresa è più frutto del traino della crescita europea e
delle favorevoli  congiunture di mercato determinate anche dal basso costo dell’energia e dalle misure di
sostegno della Banca Centrale Europea, che della capacità di reazione del nostro sistema economico. 
Certamente pesano in maniera assai  rilevante le difficoltà delle piccole e medie imprese - che
rappresentano  una parte  importante  del  nostro  tessuto  produttivo  -   ad  accedere al  credito,
considerato  che  il  sistema  creditizio  italiano  è  in  sofferenza  per  l’ingente  massa  di  crediti
deteriorati, frutto certamente della crisi degli anni passati, ma anche di una politica dissennata di
prestiti non garantiti, perpetrata da alcuni istituti di credito.
In questo contesto, le misure prese dagli ultimi governi non sono state capaci di dare quella spinta
di cui il Paese aveva bisogno.
E’  mancata  una  visione  del  futuro,  l’impegno  ad  investimenti  selettivi  capaci  di  favorire
innovazione e prospettive di occupazione stabile e duratura. Ancora una volta si  sono operate
scelte demagogiche con la dispersione delle poche risorse disponibili in provvedimenti a pioggia
finalizzati alla ricerca di un consenso immediato, ma i cui effetti sul rilancio dell’ economia si sono
rivelati del tutto inefficaci.

Jobs Act
Il problema della disoccupazione e del precariato è stato affrontato nel presupposto che i diritti
dei lavoratori costituissero un ostacolo alle assunzioni  e che attraverso una “liberalizzazione” del
mercato del lavoro potesse incrementare l’occupazione.
In  particolare,  ancora  una  volta,  l’obiettivo  è  stato  quello  di  eliminare,  di  fatto,  l’operatività
dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, nonostante la legge Fornero ne avesse già ridimensionato
notevolmente  la  portata.  Si  è  così  pervenuti  al  contratto  a  tutele  crescenti  che  in  caso  di
licenziamento,  dichiarato  dal  giudice  illegittimo,  consente  ai  datori  di  lavoro  di  espellere
comunque il lavoratore pagando una piccola penale. Di fatto, per battere il precariato si sono resi
precari i contratti a tempo indeterminato. Per tre anni, dall’entrata in vigore della legge, i datori di
lavoro hanno goduto di un notevole risparmio contributivo (fino a circa 8000 euro annui per 3
anni) sulle nuove assunzioni. Cessato il periodo di decontribuzione, sono cessati i contratti a tutele
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crescenti, si sono sprecate risorse ingentissime  e si è tornati alla pratica dei contratti a termine,
peraltro ulteriormente facilitati dai provvedimenti governativi. 
La FNA ha espresso in tutte le sedi la propria  contrarietà a politiche che cancellano i diritti dei
lavoratori.  Il  diritto  alla  piena tutela  del  posto  di  lavoro,  a  fronte di  licenziamenti  ingiusti  e
illegittimi, è stata una conquista di libertà e di civiltà giuridica e costituisce elemento essenziale
per la dignità del lavoratore. È condizione indispensabile per la democrazia sui posti di lavoro.
La FNA è pertanto impegnata a sostenere ogni iniziativa tesa a ripristinare i diritti dei lavoratori.

Il Settore Assicurativo
Il Settore Assicurativo ha retto bene di fronte alla crisi. La tradizionale saggezza e prudenza nella
gestione delle aziende e negli investimenti hanno consentito, alla quasi totalità delle imprese, di
chiudere  in  positivo  un  periodo che,  di  converso,  ha  registrato  gravi  difficoltà  in  tutti  i  settori
produttivi ed in particolare in quello finanziario. La solidità del comparto è fuori discussione anche a
fronte degli stress test più severi. La capitalizzazione delle imprese italiane è fra le più alte in Europa.
Il settore è cresciuto anche in termini di raccolta premi: i premi diretti e indiretti rami danni e vita
dal 2009 al 2016 sono cresciuti di oltre il 15%. In particolare il ramo vita ha registrato nello stesso
periodo una crescita superiore al 26% , nonostante la lieve flessione del 2016 dopo la raccolta
record  del  2014  e  2015;  sempre nel  periodo 2009-2016,  la  raccolta  premi  dei  rami  danni  ha
registrato una lieve, ma costante flessione, perdendo complessivamente circa il 10%. 
La diminuzione della raccolta premi nei rami danni è stata determinata dal portafoglio RCA che è
diminuito nel  periodo osservato del  20%.  Non si  è  trattato  di  una flessione del  numero delle
polizze, che al contrario è cresciuto, ma di un sensibile progressivo calo delle tariffe determinato
dalla  diminuzione  della  frequenza  sinistri  e  dalla  diminuita  incidenza  dei  danni  alla  persona.
Tuttavia  proprio questi  indici  restano largamente superiori  alle  medie europee. Le motivazioni
sono  in  parte  strutturali  (rete  stradale,  trasporti  pubblici,  trasporto  merci…),  ma  una  parte
rilevante, anche in rapporto al costo medio dei sinistri, la gioca l’incidenza delle frodi. Si tratta di
una piaga nei confronti della quale si è fatto poco, sia a livello istituzionale che di imprese, che
devono  fare  la  propria  parte  attraverso  un  capillare  presidio  del  territorio  tramite  strutture
liquidative  dirette,  formate  da  personale  dipendente  in  grado  di  monitorare   direttamente  il
fenomeno, di intervenire tempestivamente, di contenere e prevenire i tentativi di frode. 
Il settore gode, quindi, di buona salute nonostante il calo dei rendimenti finanziari, determinato da
tassi d’interesse ai minimi storici. Si rende pertanto sempre più necessaria una politica industriale
attenta e capace di cogliere tutte le opportunità del mercato. 
In questo contesto, fattori vincenti sono l’ innovazione e il fattore umano.
Le imprese si sono attrezzate per tempo rispetto alle mutate esigenze di mercato.
Il dialogo sociale ha caratterizzato e deve continuare a caratterizzare il cambiamento.
I risultati, fin qui conseguiti, sono certamente frutto del contributo dei lavoratori e della capacità
dimostrata  dalle  parti  sociali  di  governare  i  cambiamenti  attraverso accordi  che hanno saputo
conciliare le esigenze aziendali con quelle dei lavoratori.
Bisogna continuare su questa strada: le prospettive di crescita e di redditività del settore sono
state da tempo individuate. 
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Il Paese è tuttora sotto assicurato.
Previdenza integrativa, salute, eventi catastrofali costituiscono campi in cui l’assicurazione può e
deve svilupparsi per dare una risposta evoluta al bisogno di sicurezza, per contribuire al progresso
del Paese.

Contratto nazionale
Il  contratto nazionale dei dipendenti  delle compagnie assicurative è un  valore assoluto che va
preservato, arricchito ed implementato.
È il risultato di oltre mezzo secolo di vita sindacale che, dal dopoguerra ad oggi, ha costantemente
affrontato e gestito le esigenze delle lavoratrici, dei lavoratori e delle imprese, coniugandole con le
migliori soluzioni possibili.
Il rinnovo del contratto nazionale precedente, sottoscritto il 7/3/2012, si è concluso con una sorta
di armistizio, firmato dopo una lunga e difficile trattativa condotta come una guerra di trincea: alla
fine si è rinnovata la sola parte economica e alcuni nodi sono rimasti irrisolti.
Com’era  prevedibile,  sono riapparsi  nella  trattativa  successiva  che si  è  conclusa  il  22/2/2017,
unitamente ad un’ulteriore serie di pesanti richieste datoriali che hanno determinato il più difficile
rinnovo del contratto nazionale negli ultimi decenni.
La  peggiore  recessione  mondiale  dal  dopoguerra  ad  oggi,  una  maggiore  aggressività  della
controparte ed una classe politica che favorisce i  datori  di  lavoro e non i lavoratori  sono stati
fattori che hanno condizionato negativamente la trattativa che si è potuta concludere solo grazie
ad un forte senso di responsabilità delle Organizzazioni sindacali che hanno saputo trovare delle
soluzioni ai problemi che ANIA aveva posto sul tavolo della trattativa e che, alla fine, ha in gran
parte accantonato  perché,  altrimenti,  non sarebbe stato possibile  giungere ad una definizione
della trattativa.
La  conclusione  del  22/2/2017  è  stata  senz’altro  sofferta  e  lo  si  è  potuto  anche  registrare
nell’andamento delle assemblee, che hanno approvato il nuovo CCNL con margini senz’altro ridotti
rispetto ai rinnovi precedenti.
L’impianto del  contratto  nazionale  è  comunque  rimasto  inalterato,  con  i  due  livelli  di
contrattazione (nazionale ed aziendale) confermati e senza limitazioni e con le regole inalterate
che consentono di affrontare le riorganizzazioni, con accordi aziendali o di gruppo che escludono
tutta  una  serie  di  ricadute  pesanti  sui  lavoratori;  la  conferma  del  Fondo  per  l’occupazione
consente  di  dare  una  risposta  positiva  alla  questione  degli  esuberi  con  uscite  volontarie  che
accompagnano i lavoratori alla pensione senza traumi e che, normalmente, vengono colte molto
favorevolmente  dai  colleghi.  La  restante  parte  normativa  del  contratto  nazionale  è  stata
confermata,  ad  eccezione  di  alcune  flessibilità  in  materia  di  funzionari,  orario  del  venerdì
pomeriggio ed i call center, oggi contact center. Le soluzioni trovate rappresentano uno sforzo che
il sindacato ed i lavoratori hanno fatto per stabilizzare il contratto nazionale di categoria ed evitare
soluzioni aziendali non contrattate con le Organizzazioni sindacali. 
Tutta  la  trattativa  per  il  rinnovo  del  CCNL  è  stata  pesantemente  condizionata  dall’uscita  del
Gruppo Unipol dall’ANIA,  che ha condotto la trattativa senza rappresentare circa un terzo del
mercato assicurativo italiano e con la costante minaccia di  Unipol che asseriva: “il  giudizio sul
contratto nazionale dipenderà da cosa ci scriveranno. Se rinvierà a tempi non certi e a commissioni
che servono solo per insabbiare i problemi allora il giudizio sarà critico”. 
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Una  mancata  conclusione  della  trattativa  per  il  rinnovo  del  contratto  nazionale  avrebbe
rappresentato un’incapacità del settore complessivo a ricercare le soluzioni, il punto d’equilibrio
tra le diverse esigenze, in cui si sostanzia l’azione sindacale: il settore delle assicurazioni, in Italia,
ha alcune eccellenze rintracciabili nei contenuti del contratto nazionale e nella pratica sindacale
quotidiana che avviene, ogni giorno, nelle compagnie; queste eccellenze sono il frutto di un’azione
costante  e  della  capacità  di  trovare  le  migliori  soluzioni  possibili  ai  problemi:  gli  accordi  che
sottoscriviamo con le controparti sono ovviamente sempre un compromesso, una mediazione, ma
ad un livello che ha consentito e consente alle compagnie di  rinnovarsi  e raggiungere risultati
compatibili  con  i  migliori  parametri  europei  ed  ai  lavoratori  di  vivere  questi  momenti,
normalmente drammatici in settori diversi dal nostro, con una relativa tranquillità e, magari, con
qualche interessante opportunità, come dimostrato dal gradimento riscosso dai vari Fondi, accesi
in diverse compagnie, che hanno consentito un esodo volontario per quei colleghi cui mancavano
non più di cinque anni alla maturazione dei requisiti pensionistici.
I  dati  che  riepilogano  l’andamento  del  comparto  assicurativo,  in  questi  anni,  dimostrano  una
evidente capacità  del  contratto  nazionale  di  rispondere  alle  reali  esigenze  del  mercato:  un
comparto che, sostanzialmente, vende fiducia ha retto la crisi meglio dei settori ad esso contigui
perché ha saputo coniugare le esigenze dei lavoratori e delle Aziende in modo chiaro, semplice e
sostenibile e questo è un valore aggiunto per tutto il settore. 
Per meglio definire il campo di applicazione del contratto nazionale, la recente conclusione ha
introdotto  alcuni  principi  importanti  che  dovranno  condurre  ad  un’inclusione del  CCNL  delle
società di assistenza ed anche del contratto Alleanza, per quelle figure che ancora non vi fanno
parte, in quello ANIA. La definizione di  queste problematiche ancora aperte sarà frutto di una
costante  azione  sindacale,  contraddistinta  da  una  visione  lungimirante  della  nostra
Organizzazione.
Rispetto ai contact center, l’impegno preso dalla nostra Organizzazione nella precedente mozione
congressuale  è stato  pienamente rispettato:  è  proseguito il  processo del  riconoscimento della
professionalità raggiunta dai lavoratori addetti. 
Gli aumenti economici garantiti dal recente rinnovo contrattuale, unitamente a quelli introdotti
nel  contratto  precedente,  hanno  consentito  di  raggiungere  livelli  retributivi  che  nessun  altro
settore è stato in grado di fare.
Le flessibilità introdotte allontanano lo spettro degli outsourcing.
Inoltre, questa parte del contratto nazionale, unita alla conferma integrale di  quella relativa ai
produttori oggi utilizzata unicamente dal Gruppo Generali, ha saputo valorizzare gli addetti alla
vendita alle dipendenze dirette delle compagnie; i venditori diretti delle compagnie rappresentano
uno strumento importante per garantire professionalità e qualità del servizio reso alla clientela e
costituiscono  una  validissima  alternativa  alla  stragrande  maggioranza  dei  venditori/produttori
liberi che, spesso, non possono avere un vero contratto di lavoro e, per i quali, anche un brutto
contratto rappresenterebbe una valida alternativa.
Gli addetti ai lavori riconoscono il totale impegno della FNA a favore dei dipendenti delle società in
liquidazione coatta amministrativa.  La percentuale  di  assunzioni,  a  carico delle  compagnie  del
mercato, a favore di questi colleghi che siamo riusciti a strappare con fatica all’ANIA nel febbraio
scorso, rappresenta uno dei passaggi più importanti per il nostro comparto: siamo riusciti a dare
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finalmente una risposta  concreta  a  questi  lavoratori  in  termini  di  possibilità  di  occupazione e
siamo riusciti a ricostruire un nuovo ammortizzatore sociale per i lavoratori delle compagnie. 
La soluzione trovata non è quello che FNA e le altre Organizzazioni desideravano ma, come ben
sappiamo, quanto è stato stabilito rappresenta un punto di partenza importante, concreto e senza
il  quale saremmo stati  confinati,  per altro tempo, in una sterile contrapposizione con la parte
datoriale.
L’istituto della LTC, che garantisce una rendita vitalizia ai dipendenti delle società assicurative in
servizio o pensionati non più autosufficienti, continua a funzionare bene. È stato introdotto in un
precedente contratto nazionale ed è stato concepito e gestito bilateralmente da Organizzazioni
sindacali ed ANIA, attraverso una gestione comune oculata e trasparente.

Fondo  intersettoriale di solidarietà  per il sostegno del reddito e dell’occupazione
L’istituzione del Fondo  intersettoriale di solidarietà per il sostegno del reddito e dell’occupazione,
di  cui  all'allegato 10 del CCNL ANIA,  rappresenta un fondamentale strumento che permette di
affrontare le ristrutturazioni nelle compagnie assicurative senza ricorrere ai licenziamenti collettivi
e rappresenta uno degli strumenti più importanti del contratto nazionale.
Attraverso le proprie “prestazioni straordinarie” esso consente l’accompagnamento alla pensione
di quei lavoratori che distano sino a cinque anni dal raggiungimento dei diritti per la fruizione della
stessa e che decidono, volontariamente, di accedere a tale istituto.
La corresponsione da parte del Fondo, fino al momento dell’erogazione della pensione, di assegni
mensili di importo pari a quanto si percepirebbe con i contributi necessari al raggiungimento della
pensione ed il versamento all’INPS dei relativi contributi previdenziali sono elementi molto utili
per favorire le uscite volontarie, ammortizzando eventuali necessità di riduzione del personale e
conciliando, allo stesso tempo, l'interesse delle aziende con quello dei lavoratori.
Il Fondo, nato formalmente con il contratto nazionale ANIA del 1999, si è concretizzato quando
Sindacato ed ANIA diedero vita all’apposito regolamento recepito nel decreto interministeriale n.
33 del 2011 che sancì l'istituzione del Fondo.
Esso fu  “rinnovato”  a  seguito della  “Riforma Fornero” (legge  92/2012)  che avrebbe altrimenti
sancito l'estensione della Cassa Integrazione ai  settori  che non si  fossero dotati  di  un proprio
ammortizzatore sociale. A tal fine, il suddetto decreto fu novellato dal decreto interministeriale
del 17 gennaio 2014 a seguito dell' ulteriore Accordo Sindacale Nazionale del 20 maggio 2013.
Da quel momento ad oggi il Fondo ha trovato applicazione concreta ed è servito a gestire, in forme
non traumatiche, le riorganizzazioni dei più grandi gruppi assicurativi.
Tutti gli accordi stipulati hanno previsto, in aggiunta alle prestazioni base, una serie di ulteriori
incentivi tali da minimizzare, in concreto, la differenza tra le condizioni dei lavoratori che avessero
deciso di aderire al Fondo e quelle dei lavoratori in servizio, rendendo, quindi, ancor più appetibile
l'adesione allo stesso.
In qualche caso, la previsione espressa di una percentuale di nuove assunzioni in relazione alle
uscite  ha  consentito  anche  di  pretendere  un  certo  ed  esigibile  ricambio  generazionale  dalle
imprese.
Anche l'associazione datoriale delle Imprese che esercitano il ramo 18  (AISA) ha aderito al Fondo.
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La previsione di ammortizzatori sociali di tale natura costituisce, senz'altro, un fattore di eccellenza
e di distinzione per il settore assicurativo.

Contratti integrativi aziendali (CIA)
Un ulteriore elemento distintivo del nostro settore è, senz’altro, costituito dal cosiddetto “secondo
livello di contrattazione”, vale a dire dai contratti integrativi aziendali.
Essi  sono  sostanzialmente  presenti  in  tutte  le  compagnie  di  assicurazione  e,  normalmente,
vengono rinnovati alla loro scadenza naturale.
La nostra è una delle pochissime categorie che continua ad avere e rinnovare i propri contratti
aziendali.
I  CIA, nel  nostro settore, hanno il  compito di  integrare il  contratto nazionale, in relazione alle
specificità  ed  alle  esigenze  delle  singole  imprese;  essi  hanno  contenuti  sia  normativi  che
economici.  La  parte  economica  corrisponde  al  riconoscimento  dell’opera  svolta  dai  lavoratori
rispetto ai risultati dell’azienda ed ha carattere collettivo. 
FNA  ritiene  che  i  CIA  debbano  continuare  ad  avere  una  specifica  attenzione  sui  temi  della
Previdenza Integrativa  della Assistenza Sanitaria.
Negli ultimi tempi, anche a seguito di ripetute e sempre più variegate disposizioni legislative, sta
espandendosi  il  campo di  azione del  cosiddetto “Welfare”.  La FNA ritiene che tale tema vada
affrontato con la massima attenzione, valutando e verificando sempre le reali convenienze per i
lavoratori.
Rispetto alla questione dei  sistemi incentivanti  aziendali,  pur rientrando tale tema nella totale
autonomia  decisionale  delle  singole  imprese,  FNA  ritiene  che  alcuni  aspetti  debbano  essere
attentamente vagliati e verificati, in particolare la non presenza di “ricadute” negative sugli istituti
contrattuali in caso di non raggiungimento degli obiettivi.

Autonomia contrattuale
Quanto sopra esposto rispetto al contratto nazionale,  al Fondo di settore ed alla capacità di
gestire bilateralmente le riorganizzazioni aziendali è reso possibile grazie al fatto che i problemi
del settore assicurativo vengono affrontati e risolti da lavoratori del settore stesso: il comparto
assicurativo ha autonomia contrattuale e ciò oggi ha più che mai un senso ed un valore.

La rete agenziale 
La  rete  agenziale  è  ancora  oggi  l’elemento  principale  del  business  assicurativo,  seppur
pesantemente colpita  dalla lunga crisi.
In uno scenario di una sempre più articolata “digitalizzazione” e distribuzione diretta telefonica e
web, il numero delle agenzie diminuisce e, conseguentemente, anche quello dei dipendenti.
Per i dipendenti delle agenzie non sono previste le misure del CCNL direzionali e, pertanto, le varie
crisi  agenziali  vengono  purtroppo  affrontate  e  risolte  con  part-time  forzosi,  licenziamenti  o
addirittura chiusura dell’agenzia.
FNA ritiene che le Imprese assicurative non possano dichiararsi estranee a quanto avviene nelle
loro agenzie, anche in termini occupazionali dei dipendenti, in quanto esse fanno parte integrante
della filiera produttiva delle compagnie.
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I circa 18.000 Agenti, con circa 10.000 agenzie e 150.000 addetti (di cui circa 30.000 dipendenti),
sono rappresentati da due sindacati datoriali: ANAPA Rete ImpresAgenzia (nata dalla fusione di
ANAPA con UNAPASS) e SNA.
La FNA, con le altre OOSS assicurative, ha rinnovato nel 2014 con ANAPA e UNAPASS il CCNL dei
loro dipendenti, mentre lo SNA ha inteso dissociarsi ed intraprendere una via parallela, stipulando
un suo CCNL “in ribasso” con altri sindacati fuori dal settore assicurativo.
Tale operato è oggetto di contenziosi, contenziosi che FNA, le altre Organizzazioni  sindacali  ed
ANAPA Rete ImpresAgenzia stanno affrontando per la tutela sia delle lavoratrici e dei lavoratori
del settore che della propria titolarità e rappresentatività.
In questo contesto il rinnovo del CCNL, scaduto a dicembre 2015, si è complicato ma confidiamo in
una prossima ripresa e conclusione positiva. 
Nel contempo l’ENBASS (Ente Bilaterale del comparto delle Agenzie assicurative) ha finalmente
“spiccato il volo”, con il contributo fattivo di FNA garantendo, con una corretta gestione bilaterale
(sindacato/datori di lavoro), sia le garanzie sanitarie che i rimborsi per assenze di malattia.
Anche  questo  istituto  è  stato  incomprensibilmente  osteggiato  dallo  SNA  che,  non
riconoscendo/applicando il  CCNL di riferimento, non può usarlo.   
FNA è in prima linea nella difesa dei diritti della categoria e di una pratica sindacale coerente e corretta.
Permane il  “buco nero” dei  molti  lavoratori  addetti  alla produzione,  direttamente gestiti  dagli
agenti  (studenti,  dopo-lavoristi,  pensionati,  disoccupati  ecc.),  privi  purtroppo  di  ogni  tutela
contrattuale.

Agenzie INA-Assitalia
Il  settore  delle  Agenzie  INA-Assitalia  (facenti  capo  all’Associazione  Anagina),  sta  sempre  più
subendo la riorganizzazione all’interno del  mondo Generali.  Nonostante ciò, si  contano ancora
quasi  2.000  Dipendenti  che  fanno  capo  a  questo  segmento  agenziale  e,  stante  la  situazione
attuale, il nostro impegno – anche di confronto con il Gruppo Generali – è comunque quello di
salvaguardare  i  livelli  contrattuali  in  essere  (a  partire  dal  vigente  CCNL per  i  dipendenti  delle
agenzie) e le condizioni di  lavoro, nonché continuare nell’attività di contrattazione e ricerca di
soluzioni che evitino pesanti ricadute sulle lavoratrici ed i lavoratori.

FNA
Il 2018 corrisponde al 71° compleanno della nostra Organizzazione che è sempre stata parte attiva
nelle dinamiche sindacali del settore assicurativo, dal dopo guerra ad oggi.
FNA ha sempre perseguito politiche di pari opportunità e ha sempre contrastato comportamenti
discriminanti di genere.
FNA considera  l’attività  sindacale  un servizio  ai  lavoratori  basato  sulla  pura  rappresentanza  e
tutela degli interessi della categoria assicurativa.
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